
Un progetto
perle biblioteche
Interuista a lgino Poggiali, presidente d.ell'Associazione italiana bibliotecbe
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diRoberto Moini

cadenze molto impofianti si profilano collegate
alle ciue leggi Bassanini, tra cui la rifurma del
Ministero per i beni culturali e ambientali e il de-

centramento. Qual è la posizione clell'AlB su questi te-
mi e sui d.ocumenti cbe sono circolati.fino ad ora, in
particolare sul decenlramento?
Inuti le dire che nutrivamo tutti grandi speranze in
queste inizrative. C'era 7a possibilità di un intervento
organico sulle biblioteche e sull'organizzazione com-
plessiva del Ministero per i beni culturali. Poteva esse-
re questo l'al.vio di un processo di riforma e di riorga-
nizzazione del sistema bibliotecario che da oltre un
secolo si sta inutilmente attendendo. Rapporti Stato-re-
gioni, enti iocali, organizzazio-
ne dei sewizt bibliografici na-
ziornli, compiti e funzioni del-
le biblioteche nazronali centrali
e degli istituti centrali erano
solo alcuni dei grandi temi su
cui era finalmente lecito atten-
dersi una proposta chiara do-
po decenni di colpevoli silenzi
e ambigui tà.  Come abbiamo
scritto nei nostri documenti,
ancora una volta le aspettative
sono andate deluse. Si confer-
ma il sostanzrale disinteresse
che c i rconda le b ib l io teche,
che nei documenti governativi
fino ad ora noti vengono ridot-
te a pura merce di scambio fra
diverse amministrazioni senza
alcuna garanzia in  mer i to  a i
servizi da erogare.
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Il probiema non è chi debba amministrare, per esem-
pio, la Biblioteca universitaria di Bologna, ma quale
progetto di servizio al cittadino occoffa a Bologna e al
Paese. In mancanza di progetrualità è meglio soprasse-
dere al decentramento.

Decentramento signifíca regioni ed. enti locali: quale íl
giud.izio sul loro ruolo riguardo alle bibliotecbe in que-
sti 25 anni?
La mappa delle biblioteche gestite dagli enti locali è lo
specchio del livello di considerazione che i sindaci ed
i consigli comunali hanno per la qualità della vita del-
le loro città e per la creazione di opportunità per i 1o-

ro cittadini: si riproduce qui la
classica Italia a due marce. Vi
sono,  tut tav ia,  del le  lodevol i
eccezioni; e comunque il pae-
saggio è in forte movimento.
Le regioni, quando hanno volu-
to, hanno avuto modo di legi-
ferare e di gestire la diffusione
e  l a  qua l i f i caz ione  de i  se rv i z i .
ma ve ne sono aÌcune che han-
no sgovernato in  maniera in-
credib i le ,  prec ip i tando i  loro
territori nella desolazione. Non
possiamo nasconderci che l'au-
tonomia e i l  decentramento
non sono di per sé garanzia di
sviluppo dei servizi e di eserci-
zio corretto delle funzioni più
de l i ca te  come  la  t u te la l  e  po -
tremmo fare una lunga lista di
situazioni che provano la vali-Igino Poggiali, presidente dell'AIB
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dità di questa affermazione. Non possiamo nemmeno
ignorare che comunque, laddove si è al'uta chiarezza
di obiettivi, la gestione dei servizi a livello locale ha
dato risultati enfusiasmanti, in linea con quanto accade
nei paesi più avanzati.

La mia impressione è cbe le regioni, spessg abbiano ri'
prodotto tutti i difeni dello stato centrale e cbe per que-
sto non ci sia una d.íscussione adeguata ai problemi,
basta pensare a qua.nto diuerso fosse il liuello del dibat-
tito negli anni Settanta. Ci sembra' inoltre, cbe ci sia
uno scarso entusiasmo da parte dei bibliotecari statali
di fronte alla prospeniua di "passare" alle regioni e da
pane delle regioni d.i 'prendersí" le bibliotecbe.
Ribadisco che manca ogni parvenza di progettualità rr-
spetto al ruolo che potrebbero svolgere le attuali bi-
blioteche pubbliche sfarali sia nello Stato che nelle re-
gioni; ed in questa situazione i bibliotecari fanno bene
a dtffidare. Come AIB penso tuttavia che si debba ave-
re il coraggio di formulare quelle prospettive che le
amministrazioni stentano ad individuare e chiedere
con forza che la classe politica si misuri con esse.

Qual è il progetto dell'Associazione? Da anni parla di
legge quadro per le bibliotecbe, senza auer raccolto
nulla di concreto.
Il nostro progetto è proprio legato alla legge quadro.
Nello schema di legge quadro che abbiamo contribui-
to a disegnare e sul quale stanno riflettendo i colleghi
e i soci abbiamo inteso affermare che la biblioteca e i
servizi similari sono una delle infrastrutture socloeco-
nomiche fondamentali del nuovo modello di stato so-
ciale, sono il vero strumento per 7'atúazione degli arti-
coli 3 e 9 della Costituzione e per I'affermazione dei
diritti umani fondamentali. L'organizzazione di questo

servizio diventa così obbligatoria per tutte le ammini-
strazioni che governano la vita quotidiana degli indivi-
dui che a loro fanno riferimento. Le dimensioni e la
oualità dei servizi sono definit i attraverso standard
evolutivi che la legge individua nella loro struttura ma
che potranno essere migliorati progressivamente con
semplici atti amministrativi. La struttura viene enorme-
mente semplificata e si costruisce dal basso, accoglien-
do già lo schema architetturale prospettato nella rifor-
ma della seconda parte della Costituzione: 1a bibliote-
ca pubblica diventa il punto di accesso alla rete dei
seruizi da parte dei cittadini, le altre biblioteche si spe-
ciahzzano nell'ottimizzazrone dei servizi che devono
prestare ai loro specifici lettori e nella messa a disposi-
zione deile loro risorse per la rete. Saranno incentivati
i processi di aggregazione per dar vita a strutture a-
venti massa critica sufficiente a garuntire qualità ed e-
conomicità di gestione. Restano allo Stato le funzioni
di carafferc nazionale secondo 1o schema in uso nella
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maggior parte dei paesi biblioteconomicamente evolu-
ti. Abbiamo anche adotfafo un nome per questa strut-
tura, su suggerimento della Commissione Bonanni: si
chiamerà Biblioteca nazionale italiana, ma non sarà un
ufficio decentrato del ministero bensì un'agenzia auto-
noma con un proprio Consiglio di amministrazione ed
una missione ben precisa rispetto alle funzioni che
I'insieme dei servizi a contatto del cittadino deve svol-
gere. Di essa faranno parte le due nazionali centrali, la
Discoteca di Stato e I'Istituto centrale per il catalogo u-
nico; ne faranno parte altresì tutte le biblioteche at-
tualmente gestite dallo Stato che non saranno interes-
sate da inizrafive di decentramento. In tal modo rite-
niamo di evitare inutili fasi di tansizione e di incefiez-
za che sarebbero assai dannose per gli operatori e per
gli utenti [si veda la proposta di legge a p. 15il.

Qui entra in gioco il rapporto con le forze politicbe, il
Parlamento e il Gouerno. Veniarno a questo Gouerno e
a questo Ministero. Io cred,o che l'Associazione abbia
priuilegiato, e questo è comprensibile, il rappotfo con il
Ministero per i beni culturali e ambientali, ma cbe si
sia ótppiattita su alcune sue proposte (è i l caso di
Med.iateca 2O0O). Ancbe percbé l'altro sogetio, le regio-
ni, tranne rarissime eccezioni, forse la sola Lombardia,
non banno certo brillato. Come intendi muouerti? Mi
sembra ancbe cbe ci sia sta.ta una delega in bianco a
questo Gouerno, magari sull'onda d.elle cose giuste det-
te da Romano Prodi al congresso di Rimini cl.el 1992.
Ora Prodi è Presid.ente del consiglio: stanno seguendo

.fani a quelle parole?
Non ci siamo affatto appiattiti sul Ministero per i beni
culturali, tanto è vero che abbiamo rapporti con altri
dicasteri, con commissioni parlamentari, con singoli
deputati e senatori, contatti con le organrzzazioni delle
autonomie locali, dall'ANCI alla CISPEL, mentre sono
ancora sporadici quell i con l 'Unione delle province
italiane e le regioni, con numerose delle quali abbia-
mo però già fatto íniziative in comune. In realtà sono
proprio le città e le amministazioni regionali che stan-
no muovendosi con più determinazione. Genova ne è
un esempio e noi facciamo Iì il nostro congresso na-
zionale perché crediamo che I'AIB debba sottolineare
e valorizzare proprio le realtà che si impegnano con
generosità e con sacrifici verso gli obiettivi che noi
perseguiamo. Si deve capire da che pafie stiamo!
Ma non voglio sfuggire alla domanda sul Governo af-
tuale e sull'attuale Ministero. La visione della bibliote-
ca che I'AIB promuove e che è quella più accreditata
a livello internazionale è, almeno dal Congresso di
Viareggio dell'87, molto più ampia di quella che può
rrguardare il Ministero per i beni culturali. Per questo
motivo chiedemmo a Veltroni fin dai primi giorni di
a t t i v i t àde1nuovoComi ta toeSecu t iVonaz iona |e ,>

I I



nella sua veste di Vicepresidente
del Consiglio, un incontro per sot-
toporgli questo approccio che lui
ed assieme a lui il Governo hanno
dimostrato fino a ora di ignorare.
I1 Sottosegretario La Volpe mi in-
formò che la questione da noi po-
sta era sfafa gtata a ìui. Ci ricevet-
te con la consueta cordialità, cer-
cando di inquadrare le questioni
da noi poste per individuarne le
soluzioni. Devo dargli atto di aver
messo tutto l ' impegno nel creare
occasioni di confronto con altre
parti del Governo, dagli Affari so-
ciali al Tesoro alle Finanze all'I-
s t ruz ione a l le  Comunicazioni ,  scn-
za frascutare il grande tentativo di
dare al nostro paese una politica integrata in questo
settore attraverso i l Piano d'azione Mediateca 2000,
Insieme a lui e sotto sua continua sollecitazione abbia-
mo elaborato 1o schema di legge quadro sulle biblio-
teche di cui parlavo poc'arnr. Le biblioteche sono no-
minate per la prima volta in documenti di altri mini-
steri e qualche volta in disegni di legge, ma ciò è an-
cora poco: noi vogliamo che le biblioteche vengano
individuate nella legge Îinanziaria come una delle in-
frastrutture fondamentali per 1o sviluppo sulle quali in-
vestire le risorse che si rendono disponibili attraverso
il r isanamento. Noi comunque non avevamo e non
abbiamo mai dato deleghe in bianco e lo avevamo
detto in ogni sede così come nella relazione all'ultimo
congresso di Napoli. Con la stessa convinzione e de-
terminazione con la quale abbiamo collaborato siamo
pronti a denunciare il disimpegno e la mancanza dI
coetenza.

Hai parlato clel Piano cl'azione Mediateca 2OOO, a cui
ha contribuito anche I'AIB. l, ' lon c'è i l r iscbio che si
tratti di un nuouo "giacimento culturale" magari in
piccolo o di una nuol)A 285? Ho I'impressione cbe, co-
me auuiene.lpesso, inuece di porce mano all'esistente,
poco brillante e dí poca immagine, si sia preferito igno-
rarlo e parlare d,i altro.
Mantengo subito la promessa di denunciare il disim-
pegnol Fatto salvo il sottosegretario La Volpe, né Vel-
troni, né tantomeno gli altri ministri hanno fatto nulla
per realizzare l'unico progetto politico di grande respi-
ro e di sti le anglosassone, leggero e basato sulla re-
sponsabilità diffusa e funzionale alf incentivazione del
contributo di ogni cittadino alla qualità del paesaggio
intellettuale del paese.
Certo, si preferisce la politica dei due tempi: prima il
risanamento e poi gli investimenti in questo settore o

I 2

in altri dello stato sociale. Non capi-
scono che la vera lotta all 'assisten-
zialismo non si fa con gli esorcismi,
ma investendo sulle persone affin-
ché abbiano i rnezzi intellettuali per
bas ta re  a  se  s tesse  e  com inc ino  a
fare i l vero risanamento del paese
che non è o non è solo quello dei
parametri economici ma si fonda sul
senso di appartenenza civile, sulla
scelta della dignità e della libefià ri-
spetto alla soggezione ed alla di-
pendenza. Non vedono soprattutto
che nei paesi coi quali dobbiamo
competere fanno esattamente quello
che noi avevamo visto in Mediateca
2000.
Oramai è trascorso quasi un anno

senza che le azioni previste dal Piano siano decollate.
Abbiamo ot tenuto qualche interessamento dal
Ministero delle comunicazioni e poco altro. La RAI
non ha ancora deciso se e a quale prezzo metterà a
disposizione i suoi servizi e le sue risorse, Telecom fa
cadere dall'alto la messa a disposizione di cinquanta
accessi ad Internet per sei mesi e qualche altro sup-
porto valutabile nel complesso qualche centinaio di
milioni: il costo di qualche minuto di pubblicità stile
"ma ouanto mi manchi"! Pare che ci saranno ulteriori
risorsè per la formazione ma noi diciamo subito che
rifiutiamo questo modo di procedere. Proponiamo che
per ogni miliardo speso in formazione di bibliotecari o
mediatecari si debbano promuovere investimenti nel
settore delle biblioteche e dei servizi di informazione
per dieci miliardi, non ci importa se pubblici o privati.
I corsi di formazione appena avviati se non sono ac-
compagnati dalle altre azioni in simultanea saranno
una beffa per i giovani e noi lo abbiamo sempre detto
con forza se11za l'rovare risposte.
Noi abbiamo dato fiducia ad una politica, ma non sia-
mo noi a poteda realizzare: non accetteremo di essere
confusi con chi gioca con le vite e le speranze dei
giovani. In molte regioni peraltro una buona parte di
quei contenuti formativi sono già ampiamente diffusi
tra i disoccupati e mancano invece tra gli occupati.
Noi chiediamo che i fondi per la formazione vengano
spesi per l'aggiornamento del personale in servizio e
naturalmente ci auguriamo che tra questi figurino mol-
ti dei giovani attualmente disoccupati. Io mi auguro
che venga presto il giorno in cui la formazione profes-
sionale verTga diretta solo a persone occupate e in
ogni caso sia reso obbligatorio impiegare chi si è for-
mato. La formazione che non può essere spesa imme-
diatamente è uno spreco. Non capisco come sia possi-
bile accettare come normale che a chi chiede un lavo-
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ro si offra un corso di formazione che si sa in pafien-

za noî preludere ad un impiego: gli unici a guada-
gnarci sono i formatori. Se il giovane riesce dopo mol-

to tempo ad occupare un posto di lavoro dovrà essere
immediatamente sottoposto a formazione perché nel
frattempo i sistemi di lavoro che aveva studiato sono
cambiati.
Occorre ribadire che Mediateca 2000 è un piano d'a-
zione al quale ogni ente interessato può lavorare con
le proprie risorse senza necessariamente attendere i fi-

nanziamenti o le direttive del centro; la ristrutturazione
della "Berio" o la creazione della nuova "De Amicis"
sono ascrivibili tra le realizzazioni del Piano d'azione.
Così pure le aziende, gli editori, i  gestori di cinema
possono procedere a fare nelle loro strutture gli ade-
guamenti suggeriti dal Piano. Mediateca 2000 voleva
essere soprattutto un' operazione di stand at dizzazione
e miglioramento della qualità dei servizi o di rcalizza-
zione di nuove strutture dove non esistessero, il tutto

con una forte valorizzazione attraverso tecniche di

marketing già collaudate, L'impianto della Legge qua-

dro ripercorre 1o stesso schema: Sutta caua't lapidem
Sono convinto che saranno proprio le autonomie a
prendere la guida della parte operativa del Piano: il

Governo ha gíà svolto una parte dei suoi compiti pro-

muovendolo; ora deve creare la condizione per Ia li-

berazíone di risorse da investire.

Un altro cauallo di banaglia è I'albo professionale. Se

ne parla con insistenza d'a dieci anni senza' cbe siano

stati ottenuti risultati. In che direzione si sta muouend'o

l'Associazione? Che significa "Albo professionale gestiîo

d,iretta.nxente dall'AIB"? A cbe serue? Se ne parla in un

momento in cui per alcuni se ne cbied'e l 'abolizione
(uedi giornalisti). Non è un controsenso?
Parto da un risultato: nella seduta del 1'2 dicembre

scorso, I'AIB è sf^l.a ammessa dal CNEL a far parte

della Consulta delle associazioni rappresentative non
regolamentate da albi o ordini per essere di supporto

alla stesura di un disegno di legge che dovrebbe rego-

lare tutta la materia. Decidendo di pattecipare ad una
tale rniziativa, implicitamente abbiamo abbandonato
ogni aspettativa rispetto ad albi o ordini analoghi a
quelli esistenti in Italia per le professioni più forti, pe-

raltro difficili da ottenere. L'iniziativa del CNEL si muo-
veva nello spirito di una liberalizzazione degli accessi
alle professioni, resa necessaria dai principi del ffattato
di Maastricht. Tra gli obiettivi de1 nuovo ordinamento
vi è quello di offrire ai consumatori forme di certifica-
zione dell'effettiva capacità. di un professionista del
quale si assuma la responsabilità la sua comunità pro-

fessionale, organizzata anche in più di un'associazione
e quindi in più elenchi o albi, anche in concorrenza
tra loro. Le professioni potranno comunque essere e-
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Emanuele LvzzatT ha reallzzato l'lmmagine che pubbllcizza ll
XlMongresso nazionale dell'AIB a Genova

sercitate anche da chi non è iscritto agli albi o elenchi
che la legge prevederà. Si contrastano in tal modo for-

me di monopolio e si liberalizza tI mercato dei servizi.

Il cittadino potrà servirsi del professionista che preferi-

sce; quelli certificati dovranno però garantire le presta-

zioni previste dallo standard che le norme cli accesso
all'albo avranno individuato. Questi orientamenti sono
tutti in forte contrasto con la tradizione italiaîa che ha
portato le professioni più forti ad ottenere dallo Stato
la regolazrone per legge di strutture corporative auto-
referenziali come gli ordini e gli albi, il cui scopo fon-

damentale non è certo quello di fornire all'utente stru-
menti di tutela rispetto alla qualità delle prestazioni

che il professionista dovrebbe fornire in regime di

concorrenza. L'Antitrust si è pronunciata ripetutamente
e con forza sulla necessità di riformare in tal senso
I'accesso alle professioni. In questa direzione si muove
la nostra proposta di albo professionale. [Cfr. p.191

C'è un grande bisogno d.i formazione prctfessionale le-
gato (t questa fase cli passaggio con l'introduzione
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massiccia delle nuoue tecnologie e Internet. C'è anche
un problema occupazionale, il personale dopo le punte
degli anni Ottanta è in diminuzione dappertutto e sifa
largo uso d.i lauoratori messi in cassa integrazione e
obiettori. Sono ormai uent'anni cbe non si fanno con-
corsi per le biblioteche statali: c'è il salto di una gene-
razione e il problema d.ella trasmissibilità della profes-
sione, del mestiere. Ci sono attualmente profili profes-
sionali che hanno ingessato le funzioni, c'è una orga-
nizzazione gerarcbica cbe deresponsabilizza e non
bada ai risultati, c'è la riduzione delle bibliotecbe a uf-

fici con il preualere clell'atto amministratiuo sul serui-
zio. Gli appntrati amministratiui confunzioni d.i con-
trollo si sono gonfiati e banno finito con il preualere
sui bibliotecari e in alcuni casi li hanno contagiati,
trasformando la biblioteca in un qualsi.cr.si ufficio, sna-
turanclone quel ntolo cbe ba auuto per secoli. Bisogna
rompere questa terribile gabbia e possare dal controllo
al Nsultato. Qual è il tuo pensiero su questi temi?

Sono d'accordo con I'analisi. La degenerazione buro-
cratica, come dice Federico Zen, è il peggiore dei ma-
li del nostro Paese, seguito - è sempre lui a dido -

dall'università. Questo male atfanaglia tutta l'ammini-
sftazione pubblica, dal centro alla più lontana perife-
ria. Amminístrazione e sistema educativo sono i pila-
stri fondamentali dello sviluppo, in generale ed anche
nell'ambito della gestione delle biblioteche. Le riforme
in corso sono tardive e lente ma soDratfutto sono rea-
lizzate all'interno del "modo di peniare che ha creato
il problema" che si intenderebbe risolvere. Si riordina
più che riformare perché le riforme necessitano di un
progetto politico che manca. La politica deve ripren-
dersi lo spazio che nei siste-
mi democratici le spetta, al-
trimenti il dirino dei cittadini
di chiedere conto a chi han-
no eletto viene gravemente
leso. Ogni altro ragionamen-
to viola i principi fondamen-
ta l i  de l la  Cost i tuz ione.  Per
quanto riguarda i profili pro-
fessionali ci attendiamo mol-
to dal nuovo ordinamento,
che dovrebbe semplificare la
gestione delle carriere e svin-
colade dal rapporto con f im-
pianto amministrativo incen-
trato sulla gerarchia per valo-
rizzare invece le competenze
e le capacità rispetto all'ero-
gazione dei  serv iz i .  Anche
qui  s iamo comunque in gra-
ve ritardo.
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Come potresti riassumere, in pocbe battute, la situazio-
ne delle biblioteche e dei bibliotecari italiani e quella
dell'Associazione?
Le biblioteche italiane sono probabilmente troppe, ma
gran parte di esse è incamminata verso - o ha già
raggiunto - gli standard di eccellenza che Mediateca
2000 fissava.
Mi chiedi dei bibliotecari: rappresentano nell'insieme
un vero miracolo italiano, visto che si sono dovuti in
gran parte anangiare a formarsi, spesso pagando cifre
ri levanti a fronte dell 'entità dello stipendio medio.
Manca ancora molto il senso di appartenenza ed il gu-
sto per i l  lavoro in squadra. Per i l  primo problema,
una risposta sarà sicuramente l'albo professionale in
approvazione al congresso di Genova. Per la propen-
sione al lavoro in squadra mi si concedalabattuta:
occorrerebbe essere molti di più nelle strLrtture a lavo-
rare. IJna delle specie più diffuse di bibliotecari è pur-
troppo quella che si potrebbe chiamare "bibliotecario

solitario" non per scelta ma per forza maggiore. È ve-
ro tuttavia che il lavoro in squadra si può mettere in
aLIo fîa più biblioteche, ma questo è vero solo in parte
perché la cooperazione ha comunque un costo in ter-
mini di tempo e quando si è soii o in pochi diventa
difficile.
Come Associazione ci stiamo adeguando ai mutamen-
to del ruolo delle associazioni della nostra tipologia
nel contesto del nuovo modello di stato che seguirà
all'ingresso in Europa e alla riforma della Costituzione.
Abbiamo ancora molti spazi da occupare e dobbiamo
aprirci maggiormente alla collaborazione con organiz-
zazioni affini e anche con quelle aventi finalità, appa-
rentemente remote.  Dobbiamo convincerc i  che

l 'Associaz ione sono i  soc i  e
che ognuno può fare nel suo
spazio tutto quello che desi-
dera e può collaborare da pat'r
con gli organi dirigenziali vi-
sto che essi svolgono un ser-
vizio ed una firnzione alf inter-
no di un circolo di pari. L'au-
tonomia le consente inoltre di
svolgere un forte ruolo di sti-
molo rispetto alla classe poli-
t ica ed in te l le t tuale e sono
convinto che questa dialettica
potrà accelerare i processi di
miglioramento delle strutture
e dei servizi. Occorre tuttavia
che il numero dei soci cresca
f ino ad a lmeno i l  doppio,  ma
10.000 soci mi sembra la mi-
sura ideale per  le  d imensioni
geopolitiche dell'Italia. r
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